
Levità nelle situazioni difficili 
“Sig. Roberto le comunico una buona e una 
cattiva notizia”.

Era il 15 febbraio dell’anno 2000 e il nuovo 
millennio mi si presentava in questo modo.
Oggi ho 73 anni ma allora ne avevo solo 53 e una 
vita piena di aspettative. 
Tutto aveva avuto inizio nel settembre 1999 
con un valore di PSA (4,8 mg/ml) leggermente 
superiore al limite accettabile, cosa che indusse 
il medico curante a prescrivermi una visita 
urologica. Per un paio di mesi il PSA venne 
monitorato periodicamente, ma il valore iniziale 
rimase pressoché costante tanto che fu deciso di 
eseguire una biopsia prostatica.
Quel 15 febbraio mi recai nello studio 
dell’urologo con animo tranquillo e fiducioso 
in un positivo responso della biopsia. Ricordo 
perfettamente il momento in cui sentii la voce 
del medico darmi la buona notizia: “Il problema 
riscontrato nella biopsia è tranquillamente 
affrontabile in quanto rilevato in tempo”. La 
cattiva notizia però consisteva nel fatto che era 
stato riscontrato un adenocarcinoma alla prostata! 
Improvvisamente mi resi conto che la mia vita era 
improvvisamente cambiata!
Uscii dallo studio medico confuso e preoccupato. 
“Perché proprio a me?... Che cosa fare ora?” 
Furono le domande che mi giravano per la mente 
in maniera ossessiva. Avevo solo 53 anni.
Come avrei potuto reagire a questo “incidente di 
percorso” non potevo immaginarmelo prima, ma 
qualcosa scattò in me nel preciso attimo in cui 
ricevetti la brutta notizia.
La prima cosa che decisi di fare fu una indagine 
sulle possibili terapie relative alla cura del 
carcinoma alla prostata e per questo motivo 
mi recai presso alcuni specialisti, i quali mi 
diedero tutti lo stesso responso: in ragione della 
ancora “giovane” età, l’unica terapia consigliata 
consisteva nell’asportazione totale della prostata.
L’associazione Europa Uomo non era ancora 
nata e quindi non ebbi la possibilità di avere 
utili informazioni sul percorso da intraprendere 
e alla fine della mia indagine, nel marzo 2000, 
mi operai con successo e dopo otto anni fu 
necessario far seguire una radioterapia a causa di 
una recrudescenza del male. Da allora i controlli 
sono risultati tutti positivi. 

La mia vita è sicuramente cambiata da quel 
febbraio del 2000 e molte cose si sono modificate 
nel frattempo: sono andato in pensione, mi sono 
felicemente sposato, sono andato a vivere in 
una località balneare, ho promosso numerose 
iniziative socio-culturali e in definitiva ho avuto, 
e continuo ad avere, una vita serena.
Quell’“incidente di percorso”, che ha creato 
all’inizio diversi problemi, sia clinici che 
psicologici, ha avuto in definitiva il pregio di darmi 
una nuova carica e una voglia di vivere che forse 
stava scemando con l’avvicinarsi dell’età matura.
Da due anni svolgo la funzione di delegato di 
Europa Uomo per la provincia di Rimini, un 
incarico che cerco di svolgere nel migliore dei 
modi nella speranza di essere di aiuto a quelli che 
si trovano nella mia stessa situazione di allora. 
Stare vicino al paziente, consigliarlo sulla strada 
terapeutica da seguire, ascoltarlo con attenzione è 
questo il compito dell’associazione. 
A tale scopo da diversi anni vengono proposti i 
“Venerdì di Europa Uomo”, incontri settimanali 
alla presenza di uno psicologo, dove pazienti 
e uomini che stanno seguendo un percorso 
diagnostico e vogliono saperne di più sul tumore 
della prostata, si confrontano e si scambiano 
opinioni ed esperienze. Un luogo - in questo 
momento solo virtuale a causa del COVID - dove 
si stabilisce una relazione umana tra i partecipanti 
che spesso si trasforma in amicizia. 
Attraverso questi incontri e in seguito a campagne 
di informazione a livello nazionale, l’associazione 
svolge un’importante azione di divulgazione 
indirizzata verso la prevenzione, fondamentale 
per una diagnosi precoce, capace di individuare 
in tempo il tumore, aumentando enormemente le 
possibilità di una guarigione totale. 
Voglio terminare citando un’affermazione del 
Dalai Lama: “Di fronte alle difficoltà assumi 
un atteggiamento positivo. Immagina che 
affrontando con levità una situazione difficile 
previeni conseguenze più gravi”. 
La missione di Europa Uomo è molto importante 
perché consente alle persone di avere gli 
strumenti di informazione e di supporto 
per affrontare una diagnosi di tumore alla 
prostata ma, come riportato nella frase citata, è 
l’atteggiamento positivo dell’individuo che fa la 
differenza. Come nel mio caso.
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